
Carissimi concittadini, 

Rappresentanti di tutte le Associazioni, 

Autorità Religiose Civili e Militari, 

 

è per me, oggi, un grande onore, inaugurare questo monumento 
dell’Associazione Carabinieri dedicato ai caduti di Nassirya. 

Questo ci induce a ricordare quel 12 Novembre del 2003 quando, di prima 
mattina, giunse la notizia della strage avvenuta in Iraq, che colpì i nostri 
connazionali. 

Ricordiamo che, l’Italia, non era coinvolta nel conflitto ma, la risoluzione ONU 
1483 del 22 maggio 2003, approvata dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite, invitava tutti gli Stati a contribuire alla rinascita dell'Iraq, favorendo la 
sicurezza del popolo iracheno e lo sviluppo della nazione. 

L'Italia partecipò attraverso la missione "Antica Babilonia", fornendo unità 
militari dislocate nel sud del Paese, con base principale a Naṣsirya, sotto la 
guida inglese.  

Ricordiamo che, la missione italiana, ha avuto inizio il 15 luglio 2003 ed è 
stata un'operazione militare con finalità di peacekeeping (mantenimento della 
pace), che aveva i seguenti obiettivi: 

 ricostruzione del "comparto sicurezza" iracheno attraverso 
l'assistenza per l'addestramento e l'equipaggiamento delle forze, a 
livello centrale e locale, sia nel contesto della NATO sia sul piano 
bilaterale; 

 creazione e mantenimento della necessaria cornice di sicurezza; 

 concorso al ripristino di infrastrutture pubbliche e alla riattivazione 
dei servizi essenziali; 

 rilevazioni radiologiche, biologiche e chimiche; 

 concorso all'ordine pubblico; 

 controllo del territorio e contrasto alla criminalità. 
 

Il 12 novembre 2003 avvenne il primo grave attentato di Nassiriya. Alle ore 
10:40 (ora locale), 08:40 in Italia, un camion cisterna colmo 
di esplosivo scoppiò davanti all'ingresso della base MSU (Multinational 
Specialized Unit) italiana dei Carabinieri, provocando successivamente 



l'esplosione del deposito munizioni della base "Maestrale" e, pertanto, la 
morte di diverse persone tra Carabinieri, militari e civili. 

Le perdite di quel giorno furono pesanti, soprattutto per la nostra nazione. 28 
deceduti, 19 italiani di, cui 12 carabinieri, 5 uomini dell’esercito e 2 civili. 

La commemorazione di questo evento ci permette di ricordare anche tutti gli 
altri, militari e civili, che si sono sacrificati in nome della pace e della 
democrazia in Paesi in cui, questi diritti, ancora oggi troppo spesso vengono 
negati. Ne è un esempio ciò che sta accadendo in Iran, proprio in questi 
mesi. 

Ricordare e ringraziare i militari italiani, donne e uomini, impegnati dentro e 
fuori i confini nazionali, è per noi un dovere! 

Questo monumento, la cui realizzazione ha subito, a causa delle circostanze 
sfavorevoli, più rinvii, oggi sarà visibile a tutti coloro che attraversano, in 
automobile o a piedi, questa bretella che collega, con un tragitto interno al 
nostro Paese, la Valtrompia. Il merito di tutto questo, va alla determinazione 
ed alla caparbietà dei, che l’hanno fortemente voluto. 

E’ quindi, per me, doveroso ringraziare i Consiglieri dell’Associazione dei 
Carabinieri, che hanno fortemente voluto questo monumento, e chi lo ha 
progettato, realizzato e finanziato, perché rimarrà nella storia della nostra 
Comunità e sarà un simbolo che ci aiuterà a non dimenticare quel giorno 
terribile, che ha lasciato attonita un’intera nazione e distrutto le famiglie delle 
vittime.      

Colgo l’occasione per citare alcuni passaggi del discorso del Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella che ho avuto modo di leggere domenica 
scorsa, in occasione delle celebrazioni del 4 Novembre e della deposizione 
della corona ai caduti al monumento di Cogozzo: 

Ogni nome di soldato caduto che leggiamo nelle lapidi dei nostri 
sacrari, accanto alle migliaia di sconosciuti, tutti rappresentati dalle 
spoglie del Milite ignoto all’Altare della Patria, racconta un frammento 
della nostra storia collettiva. 

Vite spezzate, sacrificate. 

Giovani che non hanno avuto il dono di vivere il futuro che avevano 
sognato. 

Genitori che li hanno pianti, mogli e figli che hanno atteso invano sposi 
e padri che non hanno fatto ritorno alle loro case. 



La nostra storia, anche quella di oggi, è frutto anche di quel dolore. E ha 
valore proprio perché ne ha saputo fare memoria. 

Quei sacrifici non sono stati vani. Perché, nella consapevolezza di 
quanto sia terribile la guerra, si è radicato nel cuore della nostra Europa 
il dovere ineludibile della pace. 
 

E ancora:  

I nostri militari sono impegnati per garantire pace e sicurezza in tante 
aree del mondo. Lo fanno con straordinaria professionalità e 
competenza, con uno spirito di umanità che li fa apprezzare come un 
vero e proprio modello. 

Voglio ricordare quanti in questi anni hanno sacrificato la loro vita o 
sono rimasti feriti compiendo il loro dovere in missione. 

A loro la Repubblica è grata. 

Ai loro cari il pensiero e l’abbraccio di tutti gli italiani. 

Le famiglie dei nostri militari rappresentano il forte sostegno di chi 
sceglie di servire il Paese indossando una divisa. Anche a loro va oggi 
la nostra riconoscenza. 

Io, con queste parole, ringrazio tutti i presenti a questa cerimonia. 
Permettetemi di ringraziare il Maresciallo Giuseppe Gassi per la sua 
attenzione, sensibilità e collaborazione fattiva e concreta in questi anni di 
nostra Amministrazione. Tengo altresì a ringraziare l’attuale Presidente 
dell’associazione, Luciano Centin, per averci costantemente coinvolti nei 
passaggi formali e sostanziali di questa iniziativa. 

Infine, una nota di carattere personale. Sono contento che si sia potuto 
realizzare e concretizzare questo monumento perché, nel ricordo dei tanti 
carabinieri di Villa Carcina e della Valle, per me è l’occasione per ricordare 
anche mio nonno “carabiniere” che, nel 1968, ricevette la medaglia d’oro in 
occasione nel 50° anniversario della Vittoria della prima guerra mondiale 
(1918-1968), per essersi arruolato volontario negli “arditi” del fronte. Per il suo 
impegno, ottenne l’onoreficienza da parte del Cavalierato dell’Ordine di 
Vittorio Veneto. 

Questa medaglia, oggi, la custodisco io e ringrazio i miei genitori per 
avermela donata in ricordo perenne di mio nonno Giuseppe. 

Grazie di cuore a tutti e Viva i Carabinieri.    


